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Miracoli antimafia? 
CARLO tMURAOLU 

D opo tanti allarmi. Im­
pegni, promesse, il go­
verno propone due 
decreti-legge, rei, itivi, 

^mmmmmm rispettivamente alla 
trasferibilità d'ufficio 

in zone «calde» dei magistrati ed al­
lo scioglimento di Consigli comu­
nali In odore di mafia. C'è chi si è 
molto compiaciuto di questo atteg­
giamento del governo su problemi 
di tanta gravita e c'è chi ha espres­
so qualche perplessità. In effetti, 
prima di gridare al miracolo biso-

Sna sempre verificare che esso sia 
avvero avvenuto. E soprattutto, 

quando ti tratta di iniziative contro 
una piaga nazionale come quella 
della mafia, bisogna accertare pri­
ma di tutto che si tratti di misure ef­
ficaci, risolutive e armoniche con il 
nostro sistema costituzionale. Altri­
menti si tratterebbe di provvedi­
menti apparenti, destinati a lasciar 
le cose come stanno, magari Intac­
cando anche principi e garanzie 
non stabilite a favore di questa o 
quella categoria ma dell'intera col­
lettività. 

U provvedimento relativo alla 
trasferibilità d'ufficio, sia pure a de­
terminate condizioni e con vane 
garanzie, del magistrati, presenta 
una serie di problemi, che vale la 
pena ili sottolineare: 

1) Concentrando tanta attenzio­
ne su questo aspetto (i posti va­
canti, in alcune disastrate regioni 
d'Italia. l'Invio dei magistrati più 
giovani per coprirli e cosi via), si fi­
nisce per suscitare l'impressione 
che tutto dipenda dai posti vuoti e 
dai Magistrati giovani. Laddove il 
problema e Infinitamente più com­
plesso e riguarda I servizi di Pc tizia 
giudiziaria, le strutture e gii appa­
rati delia giustizia, la presenza ef­
fettiva dello Stato sul territori», la 
rescissione di ogni forma di con­
nessione e protezione politica. 
Tutte questioni che vanno riiiolte 
globalmente e che sarebbe Illuso­
rio pensare di affrontare singoiar-
mente con la speranza di ottenere 
qualche risultato. 

2) Per coprire I posti vacanti nel­
le sedi indesiderate esistono ben 
altri rimedi, tra i quali primeggia 
quello delle incentivazioni (pun­
teggi di carriera, incentivi econo­
mici, agevolazioni per gli allottai e 
coti vii). Su questo aspetto li (Jòn-
sigilo supertoredella magistratura 
ha richiamato l'attenzione del suo 

' presidente e del ministro della Giu­
stizia fin dal novembre I960; « da 
allora, con crescente frequeroa. è 
tornato ad insistere, avanzando 
anche una formale proposta al mi­
nitiro affinché si taceste prorroto-
re di un disegno di legge al riguar­
do, visto che le incentivazioni che 
rientravano nelle competenze del 
Csm, assai limitate, ma che erano 
state puntualmente adottate (si fa 
riferimento ai punteggi di merito), 
non avevano - da sole - funziona­
to se non in rarissimi casi. Ma a 
quelle richieste il ministro della 
Giustizia rimase sempre sordo, la­
sciando cosi che II problema rii in­
cancrenisse Evidentemente si sa­
rebbe stati (e si sarebbe) ancora 
in tempo per sperimentare un si­
stema di incentivazioni assai più 
ampie e penetranti, quali possono 
estere introdotte solo con lo stru­
mento della legge. 

3) Il princìpio d'inamovibilità 
dei magistrati, consacrato soie ina­
mente nell'art 107 della Contini-
itone, non è posto a tutela ci un 
privilegio del giudici, ma rappre­
senta una garanzia per la collettivi­
tà, che ha Interesse a dispone di 
magistrati autonomi e Indipenden­
ti e non soggetti a forme di poailblll 
pressioni, esercitate, magari, an­
che attraverso i trasferimenti d'uffi­
cio. Naturalmente anche questo 
principio non è un tabù; ma even­
tuali ritocchi, per situazioni straor­

dinarie e F*rtfcolarmcnte delicate, 
dovrebbero essere non solo ac­
compagnati dal massimo delle ga­
ranzie ma anche lordati su una ri­
flessione davvero approfondita, 
proprio in relazione alla delicatez­
za della m.iteria ed itila complessi-
t.l degli interessi in gioco. E del tut­
to da escludere che. In questo 
campo, si possa intervenire con la 
forma del decreto legge, che non 
consente certo quell'approfondi­
mento che sarebbe necessario e 
Che soprattuFo mal si giustifica 
quando si tram di problemi non 
sorti ora, ina già poi ti all'attenzio­
ne del ministro, de) governo, del 
capo dello Stato, da almeno cin­
que anni. E poi, visto che il mini­
stro cita altri casi di deroga al prin­
cipio, è proprio sicuro che essi ab­
biano funzionato? Non c'è nessu­
no che gli abbia dato qualche noti­
zia sul contenzioso che si è Ingene­
rato a proposito della possibilità di 
trasferire d'ufficio i magistrali nelle 
Corti d'appello con organici sco­
perti o chi- lo abbia informato del 
f.atto che, in non pochi casi, I tra­
sferiti sono rimasti .il loro posto, 
magari in viriti di decisioni favore-
volidei Tar? Non sembra dunque. 
questa, una strada sicura, né al di 
sopra di ogni sospetto, sotto tutti 1 
profili più sopra accennati. 

Q uanto al decreto-legge 
chu consente lo sciogli­
mento e il commista-
riamento, per ben di-

_ . dotto mesi, del Contigli 
comunali e provinciali 

in cui sono stati riscontrati collega­
menti con la mafia o condiziona­
menti degli amministratori, è ben 
evidente che ti tratta di un rimedio 
estremo, che potrà applicarti solo 
in pochi casi e che non intaccherà 
in modo determinante II grave e 
delicato problema delle mille for­
me di infiltrazione mafiosa nelle 
amministrazioni locali e tanto me­
no I forttttlmi condizionamenti 
che si esercitano nella fase eletto­
rale. Sono a tutti noti I dati, anche 
recentemente pubblicati, sulle for­
me d'influenza sul voto, di intimi­
dazione, di mercato delie prefe­
renze, che si esprimono soprattut­
to nelle regioni più esposte all'at­
tacco della criminalità organizzata. 
La loro conoscenza dovrebbe con-

' durre alla conclusione che occor­
rono serie riforme del sistema elet­
torale. Eppure ̂ ministro della, Giù-
«tizia appartiene ad un partito che 
è contrario purflno al referendum 
del 9 giugno, che pure dovrebbe 
servire almeno a cominciare ad in­
cidere sul sistema elettorale, par­
tendo dall'aspetto, delicatissimo, 
delle preferenze; e il ministro degli 
Interni appartiene ad un partito 
che. sul punto, è «agnostico», no­
nostante che lo stessa presidente 
del Consiglio ubbia ammesso pub-
blicamentu, non molto tempo fa, 1 
forti condbionamenti che la mafia 
esercita, nel Sud. sulle votazioni 
per gli enti locali. 

Ancora una volta, dunque, sla­
mo In presenza di interventi par­
ziali e tutto sommato più di faccia­
ta che di sostanza; ancora una vol­
ta vengono appena sfiorati I prò-

' Memi reali delle amministrazioni 
locali e dei loro rapporti con la cri­
minalità organizzata. 

Insomma, anche questa volta II 
miracolo non c'è stato, né ci può 
essere finché ci si continua a muo­
vere con lentezza e difficoltà là do­
ve bisognerebbe intervenire con 
energia e con provvedimenti di so­
stanza. SI continua, insomma, a 
perseguire la linea delle misure 
parziali ed occasionali anziché 
quella di interventi globali e pro­
grammati, che consentano di ripri­
stinare l'autori» dello Stato e di ri­
portare legalità e correttezza là do­
ve continuano a prevalere le forze 
della criminalità organizzata. 

Il ministro della Giustìzia risponde alla lettera di Giovanni Palombarini 
sulle linee di intervento dello Stato nel Sud d'Italia 

«Cari giudici, così sto 
lavorando contro i boss» 

• t i Rispondo con piacere 
alla lettera aperta del dott. 
Palombanni pubblicata il 22 
maggio come «fondo» de 
l'Unità. 

1 Comprendo bene le, 
• ragioni che indussero I 

costituenti ad introdurr"! 
l'obbligatorietà dell'azione 
penale, evitare cioè discri­
minazioni ed assicurare alla 
giustizia penale II massimo 
di certezza e di trasparenza. 
Condivido anche la necessi* 
tà di deflazionare il carico 
penale attraverso il giudice 
di pace ed ampie depenaliz­
zazioni: alcuni giorni fa e 
stato convertito in legge II 
decreto che depenalizza le 
figure minori di illeciti fiscali 
e tono stati approntati dal 
mio ministero altre tre pro­
getti di depenalizzaztonc 
concementi II tetto unico di 
pubblica sicurezza, la circo­
lazione stradale, 1 rapporti di 
lavoro e della previdenza so­
ciale (con cospicui aumenti 
- per quest'ultima materia 
delle nuove sanzioni di na­
tura amministrativa). 

Il governo, nonottante le 
difficoltà Incontrate dal mio 
predecessore nell'attuazio­
ne della legge tulle pretura 
circondariali; ha presentato 
un disegno, gli all'esame 
del Senato, per la revisione 
dell'Intere geografia giudi­
ziaria. Dunque, per questo 
verso, non poche cose sono 
state fatte e motte iniziative 
tono state prete. 

Ho specificato, nella mi» 
lettera al Consiglio superiore 
della magistratura del 21 
maggio, che non intendo af­
frontare il tema dell'azione 
penate; ma nessuno di noi 
può negare che già da tem­
po esso appartiene al dibat­
tito istituzionale, ed è stimo­
lato sia dal nuovo rito accu­
satorio sia, sul piano concre­
to, dal fatto che molti uffici 
di procura fli 
l'entità dal la-
gliele I processa da col 
e.-queiU da ] " r v l i ; , w l 
realizzando così una Incon­
trollata discrezionalità, 

CLAUDIO MARTELLI 

2. Quanto al reclutamen­
to dei magistrati, i con­

corsi sono stati resi più celeri 
tanto che, se l'organico non 
fosse stato aumentato nel 
1989 di ben 1.054 unità, la 
forbice tra organico nomi-
naie e organico reale si sa­
rebbe chiusa nel '90. Oa stu­
di svolti dal ministero risulta 
che la forbice si potrà chiu­
dere nel 1993; ciò significa 
che avremo tanti reclutati 
quanti sono i posti, ma non 
che disporremo di altrettanti 
magistrati da Impiegare su­
bito. Per questo motivo ho 
presentato un disegno di 
legge che semplifica ancora 
piale procedure e riduce I 
tempi. CIO non toglie che sia 
le tonnellate di processi 
pendenti sia l'estensione 
continua della giurisdizione 
suggeriscono ulteriori am­
pliamenti dell'organico del 
magistrati. 

Intanto occorre pensare 
all'Immediato: bisogna co­
prire le cosiddette sedi cal­
de, utilizzando incentivi per 
stimolare le domande, ma 
anche meccanismi risolutivi 
ove domande non perven­
gano. Anche tu questo si sta 
approntando una iniziativa, 
i cui criteri Informatori (as­
solutamente oggettivi e tali 
da non- menomare l'Indi­
pendenza del magistrato) 
ho esposto nella mia lettera 
al Consiglio superiore. 

Debbo pure ricordare il 
disegno dì legge, appena 
approvato dal Consiglio dei 
ministri, relativo ali immis­
sione di avvocati nella su­
prema corte, che risponde 
ad un'aspettativa più volte 
prospettala dalla magistra­
tura e dal mondo forense. 

3 Vengo agli altri punti. 
• Per evitare che i rap­

porti tra 1 diversi uffici del 
pubblico ministero siano ri­
messi alla spontanea inizia­
tiva di ciascun ufficio, se-

luvapw^te detle disposizioni di at-
KfW^^^a^iorieJTuttavia le prima, 

esperienze stanno dimo­
strando una certa fragilità 

del meccanismo introdotto 
da tale norma, soprattutto 
perché il coordinamento an­
cora risponde alla logica 
dello spontaneismo senza 
controlli • o correttivi. Per 

auesto motivo il governo ha ' 
eciso di agire su un duplice 

piano: in primo luogo, nel 
decreto-legge sulla crimina­
lità organizzata ha previsto II 
collegamento delle attività 
di polizia attraverso servizi 
interiorze. Il che costituisce 
uno strumento di azione più 
volte invocato dalla magi­
stratura; In secondo luogo si 
sta completando una ulte­
riore previsione di collega­
mento tra uffici del pm, in­
centrata sulle procure capo­
luogo di distretto, in modo 
che queste possono offrire 
agli altri uffici del distretto 
un'attività di supporto, oltre 
che di coordinamento, e 
possono anche compiere at­
tività sostitutiva allorché det­
ti uffici non riescano per esi­
guità di forze a reggere il ca­
rico di una indagine com­
plessa e profondamente ar­
ticolata sul territorio. 

In questo modo, tra l'idea 
di istituire procure regionali, 
quella di costituire addirittu­
ra una procura centralizzata 
per fatti di grande criminali­
tà e quella di realizzare 
quanto meno un coordina­
mento operativo e non sol­
tanto spontaneo tra gli uffici 
del distretto, si è ritenuto di 
perseguire quest'ultima co­
me meglio rispondente al­
l'autonomia dei singoli uffi­
ci. 

4 Ho più volte chiarito 
• che intendo puntare 

sulla specializzazione dei 
magistrati con funzioni di 
pubblico ministero, non In­
tendo porre all'agenda par­
lamentare o di governo la 
sua dipendenza dall'esecu­
tivo. 

So bene quali garanzie 
racchiuda il principio della 
indipendenza. Sta di fatto, 
però, che una parte delta 
cultura giuridica dà un sen­
so all'art 107 della Costitu­
zione, dove,'separando 1 
pubblici ministen dagli altri 
magistrati, si fa per essi 

un'autonoma previsione di 
garanzie demandate all'or­
dinamento giudiziario; sta di 
fatto che il sistema proces­
suale, dichiarando il pm una 
parte al pari della difesa e ri­
badendo la terzietà del giu­
dice, quanto meno riapre il 
problema, Sta di fatto che in 
tutte le libere democrazie la 
pubblica accusa o dipende 
0 è strettamente correlata 
con l'esecutivo. 

5 Concordo circa 1 fattori 
• disincentivanti che na­

scono dallo stato di certe 
strutture e da diffusi fenome­
ni di patologia sociale. Que­
ste anomalie, per esempio a 
proposito degli ex scambisti 
delle ferrovie chiamati a fare 
1 dattilografi giudiziari, sono 
l'effe ito delle leggi In male-
ria di mobilità del personale 
in esubero per talune ammi­
nistrazioni, leggi che furono 
salutate come norme sacro­
sante per la conservazione 
del posto di lavoro. Senza 
dubbio queste leggi hanno 
un costo che in piccola mi­
sura è caduto anche sull'a­
zienda-giustizia. Ma nel set­
tore delle strutture e della 
riorganizzazione del perso­
nale dichiaro il mio più con­
vinto impegno, tanto che nel 
Consiglio dei ministri dedi­
cato alta manovra finanzia­
ria sono riuscito ad ottenere 
la deroga al blocco delle as­
sunzioni sia per l'ammini­
strazione della giustizia che 
per le forze di polizia; nello 
stesso tempo intendo im­
prontare l'organizzazione 
del ministero della Oiustizia 
secondo una cultura gestio­
nale che recepisca innesti 
specialistici ed esperienze 
manageriali, anche In par­
ziale sostituzione del perso­
nale giudiziario da restituire 
ai compiti di istituto. 

Sono anch'io convinto 
che non è a colpi di senten­
ze che si sconfigge la mafia: 
occorrono Interventi di ben 
più ampio respiro, riguar­
danti il lavoro, l'economia, il 
controllo del territorio. Il'li­
vello di vita, la cultura. Ma 
ciascuno deve fare il suo la­
voro, e farlo bette; nella spe­
ranza - nella fiducia - che 
altri facciano altrettanto. 

UXEKAPPA 
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Dal referendum del 9 giugno 
un'occasione per un forte potere 

delle donne nelle istituzioni 

LIVIA TURCO 

E positivo che i temi della 
inondazioni' democràti­
ca dello Stato e della ri­
forma della politica »b-

mmmmmm biano assunto una cosi 
forte centralità nel dibat­

tito politico. E altrettanta evidente In 
difficolta dei partiti governativi a por-
re concretamente mane ad una coe­
rente azione di nforma. infatti la de­
cisione di autonformarsi è una deci­
sione fortissima che i pinti, in parti­
colare i partiti di governo, non sono 
in grado di assumere da soli. Per 

Suesto è importante il referendum 
el 9 e 10 giugno. Questo referen­

dum, in particolare, può fornire un 
pnmo sbocco al disagio ed alla pro­
testa di tante donne e tanti uomini 
verso un sistema politico bloccato, 
corrotto, Inefficiente ed Ingiusto. E 
questo va oltre lo stesso contenuto 
specifico del referendun. La riduzio­
ne delle preferenze ad una è già un 
fatto positivo perche rende più tra­
sparente ed impegnativo I Investi­
mento dei partiti sul candidati, In 
proibizione di usare i numeri per in­
dicare le preferenze rende più diffici­
li i brogli e le cordate of igl largamen­
te in uso. Il risultato del referendum 
comunque porrà il problema di mo­
dificare la legge elettorale e di farlo 
nella direzione di obbligare i partiti u 
realizzare una competi; ione politica 
incentrata sui programmi e dunque 
sui contenuti. Questo referendum In­
teressa da vicino le donne. Moraliz­
zare la vita politica, abbatterne i costi 
è la fondamentale cond izlone per af­
fermare un potere femminile nelle 
istituzioni e per consentire una coe­
rente espressione della forza delle 
donne e del suo potenziale di cam­
biamento. Ma allora è necessario in 
questa campagna referendaria tor­
nare a sollevare una questione: un 
processo costituente che voglia «isti­
tuire efficacia e capaci a di rappre­
sentanza alle istituzioni non può non 
asMimere come tema (lenerale, atti­
nente alla qualità della democrazia, 
la costruzione di un maggior poteri 
femminile nelle istituzioni medesi­
me. Nei 40 anni che segnano la vini 
della nostra Repubblicale donne so­
no state II fondamenta)!' soggetto del 
rinnovamento della politica e dell» 
democrazia. La politila coinvolge 
l'insieme della vita quotidiana, le re­
lazioni tra gli individui, le domande 
di senso e di significato della propn.i 
esistenza che gli individui si pongo­
no. 

Queste punto fu corri preso ed eia-
borato da Enrico Berlinijuercon pro­
fondila e lungururaiua. Sortenti» 
«he U movimento di Db» razione della 
donne sollecitava «un iillargamento 
dei confini e degli orizzonti della po­
litica», proponendo un i nuova sta-
Sione della democrazia. Le donne 

anno riformulato II piogeno politi­
co collettivo a partire dalla vita quoti­
diana, inserendo in esso temi consi­
derati privati (la maternità, la sessua­
lità, il rapporto uomo-donna, genito­
ri-figli) e determinando una conce­
zione e pratica più riccti dell'autono­
mia individuale, della solidarietà e 
della crescita umana. \JC domande 
poste dalle donne relat ve al lavoro', 
allo Stato sociale, alle politiche della 
maternità e della sensualità sono 
obiettivamente un duenmine per 
un'azione di governo die intenda se 
stessa come azione di riforma e di 
trasformazione. Per questo le donne 
oggi sono le più colpiti dalla situa­
zione in cui versa il nostro sistema 
politico. Esso, nel cono degli anni 
80 ha realizzato una riduzione delle 
domande sodali e delle pressioni le­
gate alla crescente ptirtecipazione 
popolare con lo smante llamento de­
gli elementi di solidarietà contenuti 
nello Stato sociale ed il rafforzamen­
to degli esecutivi. Ha realizzato una 
concentrazione del poti-ri reali, poli­
tici, finanziari, dell'informazione. Ciò 
ha comportato la riduzione del ruolo 
delle opposizioni. Tale situazione 
tende a cancellare la domanda poli­
tica delle donne e a collocarla al 
margini dello scontro politico. Tale 
situazione colpisce al i"uore il pro­
getto delle donne teso od affermar? 
la forza femminile nella società. La 
marginalità e l'isolamento in cui ver­
sano nel sistema politico le temati­

che poste dalle donne coincidono 
con la marginalità e l'isolamento en­
tro cui sono confinati i grandi temi di 
nforma. Il rinnovamento della politi­
ca e delle istruzioni si pone dunque 
come un passaggio cruciale, urgente 
e strategico per affermare un forte 
potere femminile nella soaeta e nella 
politica Per le donne e essenziale es­
sere in tante net luoghi in cui si deci­
de. Ma per rendere produttiva tale 
presenza sono necessane due scelte 
politiche 

a) far pesare nelle istituzioni gli in­
teressi, le culture, le espenenze, il 
punto di vista delle donne. Esso ri­
chiede che le elette e le elettrici fac­
ciano agire quel patio tra donne per 
realizzare una (orza collettiva. Ri­
chiede che le donne elette facciano 
agire una politica della trasversalità. 
che, mettendo al primo posto le do­
mande ed I progetti delle donne, 
rompa con le logiche di appartenen­
za partitica e di schieramento: rom­
pa con una logica del puro esercizio 
del potere- conferisca forza al punto 
di vista ed ai progetti delle donne; 
produca una innovazione generale 
della politica. 

b) Riformare le regole, le proce­
dure, I tempi delle istituzioni politi­
che affinchè esse consentano una li­
bera espressione ed una Incisività al­
la qualità politica che le donne espri­
mono. In merito la riflessione che si é 
svolta nell'ultimo periodo individua S 
priorità: 

1) abbattere i costi della politica 
realizzare una •poltllca sobria»; 

2) superare 11 voto di preferenza 
per moralizzare la politica e per ob­
bligare i partiti ad assumersi limpide 
ed esplicite responsabilità nei con­
fronti dell'elettorato femminile; 

3) sostenere leggi elettorali che si 
basino su collegi temtonalmente n-
dotti per consentire un rapporto più 
diretto e dunque più forte e traspa­
rente tra cittadini ed eletti, che tenda­
no a realizzare il rtequilibrio della 
rappresentanza tra i sessi; che confe­
risca maggiori poteri ai cittadini: che 
obblighi una competizione politica 
incentrata sui programmi e sui con­
tenuti; 

4) aggiornare la Costituzione as­
sumendo <come punto di riferimento 
l'esperienza di vita dei cittadini e del­
le cittadine, cosi come nel corso di 
questi anni aveva cominciato a riflet­
tere il Gruppo [nterpartamentaro 
Donne eletto nelle Uste del Pci-Pds; 

5) dare più poteri alle autonomie 
locali, realizzando una corretta ap­
plicazione della legge 1.42 relativa 

- agli Staniti comunali ampliando gli 
: spazi della partecipazione detrito»-. 

tica, attuando I'ait36 che conferisce 
al sindaco la facoltà di coordinare il 
piano regolatore degli orari. 

A ttorno a questi temi cosi 
cruciali dobbiamo aprire 
una nuova stagione di 
confronto, di dialogo tra 

mm^^ le diverse esperienze e 
culture di donne.Dobbia-

mo darci sedi unitarie, visibili, auto­
revoli che obblighino 1 partiti e le Isti­
tuzioni a misurarsi con le proposte 
elaborate dalle donne. Ciò di cui c'è 
bisogno è la costruzione di un forte 
potere femminile nella società e nella 
politica: affinché la forza delle donne 
dispieghi le sue energie di trasforma­
zione e di crescita umana. Dobbia­
mo ributtare In modo energico nel­
l'agenda politica del nostro paese le 
nostre battaglie: per il lavoro, per 
umanizzare I tempi di vita nelle città, 
per riformare lo Stato sociale, per 
consentire una libera scelta delle 
donne nella maternità. Dobbiamo 
misurarci con temi cruciali, quali la 
libertà dell'Informazione, la qualità 
del messaggi e dei prodotti culturali 
che essa trasmette. Dobbiamo aprire 
una nuova stagione di conflitti socia­
li, di contrattualità, di produzione di 
Idee. 

Il referendum del 9 e 10 giungo 
può costituire una Importantre occa­
sione per affermare il dintto ad un 
voto libero e pulito per affermare il 
valore e costurire la possibilità di un 
maggior potere femminile nelle isti­
tuzioni, lmpegnamoci dunque per­
ché tante donne vadano a votare; 
perché vinca USL 
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• • Fra le iniziative che To-
gDatti prese alla morte di 

Iramsci. quella per II recu­
pero dei Quaderni merita di 
estere conosciuta meglio. 
L'I! luglio del 37 egli Indo a 
Marnili sMJ la lettera seguen­
te: «Caro compagno Ma-
nuil'sMJ, come già sai il no­
stro defunto compagno 
Gramsci in carcere ha molto 
lavorato. Esistono trenta qua­
derni da lui scritti, che con­
tengono una rappresentazio­
ne materialistica della storia 
d'Italia. Questi quaderni so­
no oggi In mano della com­
pagna Tatiana Schucht, che 
è in contatto con l'ambascia­
ta sovietica a Roma e con 
ogni probabilità ha già mes­
so al sicuro questi quaderni 
nell'edificio dell'ambasciata. 

•Per il nostro partito e per il 
Comintem è della massima 
importanza che questi qua­
derni arrivino nelle nostre 
mani intatti e II più rapida-
mete possibile. Ti prego per­
ciò di voler Inoltrare la relati­
va istanza del Commissariato 

del popolo per gli affari esteri 
all'ambasciatore sovietico a 
Roma, in modo che sia fatto 
di tutto per spedire qui al Co­
mintem questa eredità lette­
raria di Gramsci per la via più 
sicura». 

La lettera, compresa fra i 
documenti inediti acquisiti di 
recente dall'Istituto Gramsci 
presso gli archivi del Comin­
tem, offre più d'uno spunto 
interessante. Innanzi tutto va 
segnalato l'impegno di To­
gliatti nel perseguire la legitti­
mazione di Gramsci presso i 
vertici dell'Ut», dopo la sua 
morte. Siano nel pieno del 

rnde terrore» e Manuil's-
. a cui Togliatti chiede di 

acquisire I Quaderni, è colui 
che poco più d'un anno do­
po alta lettera scntta da 
Gramsci nel '26 ricorrerà per 
mettere sotto accusa il Pedi, 
imputandogli le «oscillazioni" 
del "26-'27 verso il trotzki­
smo. 

Altra cosa da notare è l'e­
spressione relativa al conte­
nuto del Quaderni. Quanto 
sapeva Togliatti al riguardo? 

WEEKEND 
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Quando Togliatti chiese 
i Quaderni di Gramsci 

Volendone disporre subito la 
pubblicazione, il 20 maggio 
egli aveva scritto a Sraffa: 
•Non ho nessuna idea nem­
meno approssimativa di essi. 
DI che si tratta?». Poco prima 
che Togliatti scrivesse a Ma-
nuil'ski) Sraffa gliene aveva 
fornito «una sommaria de­
scrizione» (lo testimoniò lui 
stesso, molti anni dopo, su 
Rinascita de] 14 aprile 1967). 
Ma non sappiamo se l'e­
spressione molto riduttiva 
con cui nella lettera a Ma-
nuil'skij Togliatti accenna al 
contenuto dei Quaderni deri­
vi dalie indicazioni ricevute 
da Sraffa o sia, invece, un 
modo prudente di presenta­

re la cosa, adattandola, per 
cosi dire, alla forma mentis 
dell'interlocutore. 

La lettera consente poi di 
fare qualche precisazione sul 
modo in cui 1 Quaderni furo­
no portati a Mosca. Il 12 mag­
gio Tania aveva comunicato 
a Sraffa che Gramsci aveva 
disposto «che trasmettessi 
ogni cosa a Giulia, per affi­
darle tutto in attesa di altre 
disposizioni». Sraffa aveva in­
formato il centro estero del 
partito e Domini gli aveva ri­
sposto con un telegramma 
che Inviare i Quaderni a Giu­
lia era «la decisione migliore, 
dato che dove c'è Giulia c'è 
Ercoli». Su indicazione Ut 

Sraffa il 6 luglio Tania depo­
sitò i manoscritti presso la 
Banca commerciale. Secon­
do la ricostruzione di Soria­
no, sarebbe stata poi Tania 
stessa a farli arrivare a Mo­
sca, un anno dopo. La lettera 
qui pubblicata documenta 
invece che fin dal giugno '37 
Togliatti aveva investito for­
malmente il Comintem e il 
governo sovietico del compi­
to di portare a Mosca i Qua­
derni e di destinarli «qui al 
Comintem». 

Quando avvenne il tra­
sporto e dove essi giunsero 
effettivamente? Secondo 
Spriano, prima che Tania 
rientrasse a Mosca, dove «li 

ntlra personalmente, per 
consegnarli a Togliatti, Vin­
cenzo Bianco, rappresentan­
te del Prd'I al Comintem e 
amico personale della fami­
glia Schucht». Nei ncordi che 
ha premesso all'epistolario 
di Tania con le famiglie 
Gramsci e Schucht, di prossi­
ma pubblicazione dagli Edi­
tori Riuniu, Giuliano Gramsci 
afferma, Invece, che dopo II 
suo nentio a Mosca 'Tania ci 
aveva annunciato che presto 
sarebbe arrivata la cassa con 
tutti i libri di mio padre e so­
prattutto con i SLOI senni 
(...) Poi un giorno, final­
mente, .imvò il baule (...). 
Tornando da scuola trovai la 
nostra casa mso'itamente 
piena eh gente. Vincenzo 
Bianco, che lavorava al Co­
mintem, stava al centro della 
stanza e, come un direttore 
d'orchestra, dirigeva la "ceri­
monia" d'amvo «ii tutto il ma­
teriale. Era stato lui a ritirarlo 
al porto eli Leningrado, dove 
era giunto probabilmente 
con la posta diplomatica». 

Dunque, i Quaderni giun­

sero a Mosca qualche tempo 
dopo il nentro di Tatiana, av­
venuto nell'estate del '38. Del 
trasporto, cosi come Togliatti 
aveva chiesto l'anno pnma e 
mentre lui ora era in Spagna, 
si occupò il governo sovieti­
co, probabilmente d'intesa 
con Raffaele Mattioli, che li 
aveva custoditi nel frattem­
po. 

Dai ricordi di Giuliano ap­
prendiamo in fine che fino 
allo scoppio della guerra i 
Quaderni rimasero in casa di 
Giulia, a Mosca. «Ma, appena 
si profilò la minaccia dell'in­
vasione tedesca, temendo 
e he andassero perduti o pro­
fanati, mia madre consegnò 
gli mentii ( .) a Togliatti che 
li portò a Ufa, capitale della 
Repubblica autonoma di Ba-
schina, dove in quel periodo 
nsiedeva il Comintem. To­
gliatti tenne dunque presso 
di sé tutti gli sentii di Antonio 
Gramsci per tutta la durata 
della guerra e fu lui a portarli 
in Italia, quando rientrò nei 
1944». 
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